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Mentre gli attacchi israeliani aumentano di frequenza e intensità, un
numero  crescente  di  bambini  palestinesi  soffre  di  un  “trauma
continuo”  non risolvibile  a  breve

Nel quarto giorno dell’aggressione israeliana del 2021 contro i palestinesi di Gaza il
bombardamento è stato intenso.

Sperando di distrarre i suoi figli dal rumore costante dei bombardamenti, Sarah
Ali* li ha messi a letto presto. Ma per Samer*, sette anni, il danno era già fatto.

“Due ore dopo si è svegliato ed è venuto da me piangendo”, ha detto Sarah a
Middle East Eye. “Aveva bagnato il letto.”

Nato nel 2016, la breve vita di Samer è stata segnata dal blocco israeliano e dai
ripetuti bombardamenti.

Ma  l’assalto  di  11  giorni  nel  maggio  2021  ha  avuto  l’effetto  di  gran  lunga  più
drammatico  sul  suo  benessere  psicologico.

Da due anni bagna regolarmente il letto a causa dell’ansia e della paura di morire.

E proprio mentre sua madre pensava di fare progressi aiutandolo a superare
l’ansia, il mese scorso Israele ha lanciato un’altra campagna di bombardamenti.

“Eravamo riusciti ad affrontare l’argomento appena prima dell’ultima offensiva,
ma  durante  questo  attacco  il  problema  si  è  ripresentato”,  ha  detto  Sarah,
aggiungendo che le condizioni si sono aggravate dopo i sei giorni dell’attacco.

Samer è uno delle centinaia di migliaia di minori palestinesi di Gaza che, secondo
gli addetti sanitari, soffrono di “trauma continuo”.

La Striscia, sotto un blocco imposto da Israele dal 2006, ospita oltre due milioni di

http://zeitun.info/2023/06/15/la-salute-mentale-dei-bambini-di-gaza-va-di-male-in-peggio/
http://zeitun.info/2023/06/15/la-salute-mentale-dei-bambini-di-gaza-va-di-male-in-peggio/
https://www.middleeasteye.net/news/gaza-israel-palestine-children-mental-health-bad-worse


persone la metà delle quali sono minori.

In meno di 18 anni Israele ha lanciato nell’enclave circa 15 operazioni militari,
uccidendo migliaia di persone.

Il blocco e gli attacchi hanno devastato le infrastrutture e l’economia e portato a
una “crisi acuta della salute mentale” che sta colpendo la stragrande maggioranza
dei bambini.

Traumi ricorrenti

Sarah dice che suo figlio ha perso fiducia in sé stesso dopo aver iniziato nel 2021 a
bagnare il letto, cosa che gli causa vergogna e senso di colpa ogni volta che il
problema si ripresenta.

“Cerco sempre di rassicurarlo e confortarlo dicendo che è del tutto normale e che
non sono arrabbiata con lui,  [eppure]  si  sente comunque triste  e  si  scusa di
continuo come se fosse colpa sua”, ha detto a MEE.

“So che non è colpa sua e sono consapevole che questo è il risultato del trauma
che sta vivendo”.

I genitori di Samer lo hanno portato da uno psicologo pochi mesi dopo l’attacco del
2021 e stanno valutando la possibilità di tornarci presto.

Secondo una ricerca di Save the Children pubblicata nel 2022, quasi l’80% dei
genitori e degli operatori sanitari a Gaza ha riscontrato un aumento dell’enuresi
notturna tra i propri figli.

Un  ulteriore  78% ha  riferito  che  i  propri  figli  raramente  concludono  i  compiti  e  il
59%  ha  affermato  che  i  propri  figli  hanno  difficoltà  nel  parlare,  nel  linguaggio  e
nella  comunicazione.

Per  la  ricerca la  ONG ha intervistato  488 bambini  e  168 genitori  e  operatori
scolastici, per aggiornare una ricerca simile del 2018.

È  emerso  che la  salute  mentale  di  bambini,  giovani  e  tutori  si  è  deteriorata
drasticamente,  con  un  aumento  dal  55%  all’80%  del  numero  di  minori  che
riferiscono un disagio emotivo.

“Ciò di cui soffrono i bambini di Gaza supera il disturbo da stress post-traumatico”,



ha detto a MEE Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma di responsabilizzazione
presso Defence for Children International.

Ha aggiunto che la capacità dei bambini di vivere serenamente è stata minata dai
ripetuti attacchi israeliani, dal blocco e dalla violenta repressione delle proteste
pacifiche della “marcia del ritorno” del 2018.

“Mina il loro diritto alla salute, all’istruzione, a uno standard di vita adeguato e,
cosa più importante, il loro diritto a essere liberi dalla paura”.

Durante l’assalto del 2021, Israele ha ucciso 256 palestinesi, inclusi 66 minori. I
razzi palestinesi hanno ucciso 13 persone in Israele, tra cui due minori.

Tra i palestinesi uccisi c’erano 11 minori di età compresa tra i 5 e i 15 anni che
prima  della  campagna  militare  erano  in  cura  per  trauma  presso  il  Comitato
Norvegese per i Rifugiati.

Un altro giro di  bombardamenti nell’agosto 2022 ha provocato la morte di 49
palestinesi tra cui 17 minori, il più giovane di quattro anni.

Circa  otto  mesi  dopo  è  stata  lanciata  un’altra  offensiva  che  ha  ucciso  33
palestinesi,  di  cui  sette  minori.  I  razzi  palestinesi  hanno  ucciso  un  israeliano.

Durante l’attacco del 2021, il  segretario generale delle Nazioni Unite Antonio
Guterres ha descritto la vita dei bambini palestinesi a Gaza come “un inferno in
terra”.

“Non voglio sentire la parola ‘guerra’”

Joudi al-Samna, che fa la quinta elementare e soffre di disturbo da stress post-
traumatico, gestisce bene le sue emozioni finché non sente la parola “guerra”.

Quando viene pronunciata vicino a lei da un genitore o da uno zio che discutono le
notizie, smette immediatamente di ascoltare.

“Mi copro le orecchie con le mani e li prego di smetterla di parlarne”, ha detto
l’undicenne residente a Gaza City.

“Dico  ‘per  favore  cambiate  argomento,  per  favore,  mamma  fagli  cambiare
argomento, non c’è nessuna guerra’”, aggiunge.



“Non importa se c’è una guerra o no, non voglio sentire la parola guerra, la odio”.

Samna  ha  crisi  di  panico  quando  sente  dei  rumori  forti  e  cerca  di  essere
costantemente vicino ai suoi genitori e fratelli.

“Durante l’ultima guerra a Gaza sono rimasta accanto a mia madre e mio padre
quasi tutto il tempo. I miei due fratelli e i cugini andavano ogni giorno a giocare in
giardino, ma io mi rifiutavo di andare con loro”, ha detto a MEE.

“Ma quando i miei genitori scendevano andavo con loro. Ho sempre paura che ci
siano bombardamenti mentre sono lontano da loro”.

Durante i 51 giorni di attacco israeliano a Gaza a luglio e agosto 2014, Samna
aveva due anni.

Ma  Wejdan  Ghannam,  sua  madre,  afferma  che  il  trauma  di  sua  figlia  è  iniziato
durante  l’attacco  del  2021.

Sebbene  all’epoca  avesse  solo  nove  anni,  Ghannam  ha  affermato  che  era  ben
consapevole di ciò che stava accadendo e che aveva “moltissima” paura per la sua
vita e la sua famiglia.

“Faccio del mio meglio durante le offensive per distrarre l’attenzione dei miei figli
dai rumori dei bombardamenti. Ogni volta che inizia un attacco porto loro libri da
colorare e giocattoli. Faccio quasi tutto ciò che vogliono per tenerli occupati”, ha
spiegato Ghannam.

“Ma quando il  bombardamento è vicino non funziona. Lasciano semplicemente
tutto e vengono da me piangendo. Joudi a volte si rannicchia sulle mie ginocchia
finché non si addormenta.

“Sempre, qualunque cosa accada, la regola in casa nostra è di non menzionare mai
le parole guerra, aggressione o bombardamento”.

Sicurezza “inesistente”

L’entità  del  danno psicologico  che  accusano i  bambini  di  Gaza  si  fa  sentire
maggiormente durante gli attacchi israeliani.

Durante l’attacco del mese scorso, genitori e insegnanti a Gaza hanno condiviso
disegni e conversazioni con i loro figli e studenti che esprimevano il loro shock e



la loro angoscia mentre piovevano le bombe israeliane.

Maram  Azzam  ha  pubblicato  un  disegno  sulla  lavagna  di  sua  figlia  Sham,  una
ragazza  con  degli  scarabocchi  sopra  la  testa.

“Sham ha disegnato questo e mi ha detto: ‘Ecco come [si sente] la mia testa coi
rumori degli aerei” – così recita la didascalia che Azzam ha messo alla foto su
Twitter.

Eman Basher, insegnante di inglese presso una scuola dell’Agenzia delle Nazioni
Unite per il Soccorso e il Lavoro (UNRWA) a Gaza, ha condiviso schermate di
conversazioni con i suoi studenti che parlano della loro paura dei bombardamenti.

“Non dormiamo la notte per  la  paura,  e se dormiamo è possibile  che non ci
svegliamo più”, ha scritto uno studente. “Per me non è ok. Il bombardamento era
vicino a casa nostra. Non potevamo fuggire”, ha detto un altro.

In un’altra conversazione, Basher chiede al suo studente: “Chi sta sanguinando?”
La ragazza risponde: “Il fratello di Malak, mio compagno di classe. La loro casa è
piena di fumo per via del missile”.

E ancora un tweet di Yaser Abu Odeh il primo giorno dell’attacco di maggio diceva:
“Mio  figlio  di  dieci  anni  indossa  abiti  di  Eid  [una  popolare  marca  di  abiti,  ndt.]  e
ripete  ‘godiamoceli  prima  di  essere  martirizzati’.  Mia  figlia  ha  dodici  anni  e  sta
cercando di spendere tutti i suoi soldi; dice: ‘saremo martirizzati, a chi dovremmo
lasciarli?'”

Secondo lo psichiatra di Gaza Sami Oweida, un trauma è causato da un evento
inaspettato che va oltre l’esperienza della persona e che minaccia la sua vita.

Una volta causato, può portare a squilibri emotivi, cognitivi e comportamentali.

Ma per i bambini di Gaza, ciò di cui soffrono “non è un disturbo da stress post-
traumatico, ma un trauma continuo”, ha affermato.

“Abbiamo shock continui che esauriscono le capacità difensive di qualsiasi essere
umano”.

Oweda ha detto a MEE che la maggior parte dei bambini che frequentano la sua
clinica  arrivano  dopo  gli  attacchi  israeliani,  qualcuno  mesi  dopo  e  altri  che



aspettano fino a due anni.

Il lasso di tempo dipende dalla capacità di ogni bambino di adattarsi e resistere ai
sintomi all’indomani di ogni attacco.

“Chi alla fine fallisce, viene da noi”, ha detto il consulente in psichiatria infantile e
adolescenziale.

“La maggior parte dei bambini inizia a mostrare reazioni anormali tra cui enuresi
notturna,  fonofobia  [paura  del  suono],  paura  dell’oscurità,  paura  della  morte,
isolamento, insonnia, anoressia, pianto durante il sonno ecc.”, ha aggiunto.

“Simili traumi possono danneggiare i bambini emotivamente, psicologicamente e
biologicamente e ostacolare il loro naturale sviluppo “.

Oweida ha affermato che non esiste una fascia di età specifica di minori che
visitano la sua clinica a causa di  traumi legati  alla guerra,  ma gli  scolari  in
generale  hanno maggiori  probabilità  di  soffrire  di  traumi  a  causa  della  loro
consapevolezza del concetto di bombardamento e morte.

“Il bisogno fondamentale di ogni bambino dopo cibo e acqua è sentirsi al sicuro”,
ha spiegato. “La sicurezza a Gaza non esiste”.

* Nomi inventati per proteggere la privacy delle famiglie

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


